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.abstract
Mitologie fasciste e latifondo siciliano

ita

La colonizzazione interna della Sicilia, promossa dal regime fascista, 
è stata un’operazione di trasformazione territoriale e paesaggistica dal 
forte valore simbolico e politico. Modificare fisicamente il paesaggio 
siciliano significò plasmarlo come riflesso dei principi del regime, tra-
sformandolo in una terra fascista e, di conseguenza, in un'estensione 
ideologica dello Stato. Accanto a un'estetica architettonica, venne elab-
orata un’estetica paesaggistica, basata sulla manipolazione e il controllo 
della natura. Quest’ultima si affermò come strumento di propaganda e 
indottrinamento. Attraverso interventi infrastrutturali, la costruzione 
di centri rurali e la realizzazione di case coloniche, seguendo un preciso 
modello di appoderamento, il progetto del territorio divenne un mezzo 
per ridefinire non solo il paesaggio ma anche l’identità dell’uomo che 
lo abitava.

Cosa permane e come si è evoluto quello che è stato realizzato? In che 
modo si intreccia con i temi di crisi economica, sociale e ambientale 
che, nel loro complesso, determinano quella che di fatto potremmo 
definire come una crisi paesaggistica? In che modo questo patrimonio 
marginalizzato può essere rinnovato e divenire un bene comune capace 
di generare nuove opportunità? 

La tesi tenta di rispondere a queste ed altre domande, attraverso 
un’argomentazione critica che colloca l’oggetto della ricerca tra la lettura 
storico-valutativa e lo studio orientato a uno sguardo progettuale, par-
tendo dall’ipotesi che per immaginare il riuso del patrimonio territoriale 
bisogna prima leggerlo ed esplorarlo.

Lo studio in questione si completa attraverso il confronto con la coloni-
zación franchista del Bajo Guadalquivir, in Andalusia, un caso analogo 
ma successivo a quello siciliano, nell'obiettivo di rintracciare conver-
genze, divergenze e un possibile modello per il futuro dei centri rurali 
in Sicilia.

es

La colonización interna de Sicilia, promovida por el régimen fascista, 
fue una operación de transformación territorial y paisajística con 
un fuerte valor simbólico y político. Modificar físicamente el paisaje 
siciliano significó moldearlo como un reflejo de los principios del 
régimen, convirtiéndolo en una tierra fascista y, en consecuencia, en una 
extensión ideológica del Estado. Junto a una estética arquitectónica, 
se desarrolló una estética paisajística basada en la manipulación y el 
control de la naturaleza. Esta última se consolidó como una herra-
mienta de propaganda e adoctrinamiento. A través de intervenciones 
en las infraestructuras, la construcción de núcleos rurales y la creación 
de casas de campo, siguiendo un modelo preciso de parcelación, el 
proyecto territorial se convirtió en un medio para redefinir no solo 
el paisaje, sino también la identidad del hombre que lo habitaba. 
 
¿Qué permanece y cómo ha evolucionado lo que se realizó? ¿De qué 
manera se entrelaza con los temas de crisis económica, social y ambi-
ental que, en su conjunto, configuran lo que podríamos definir como 
una crisis paisajística? 
¿Cómo puede este patrimonio marginalizado renovarse y con-
vertirse en un bien común capaz de generar nuevas oportunidades? 
 
La tesis intenta responder a estas y otras preguntas mediante un 
razonamiento crítico que sitúa el objeto de la investigación entre una 
lectura histórico-crítica y un enfoque orientado hacia una perspectiva 
proyectual, partiendo de la hipótesis de que para imaginar la reutili-
zación del patrimonio territorial es necesario primero leerlo y explorarlo. 
 
El estudio se completa con la comparación contra la colonización fran-
quista del Bajo Guadalquivir, en Andalucía, un caso análogo pero pos-
terior al siciliano, con el objetivo de identificar convergencias, diver-
gencias y un posible modelo para el futuro de los núcleos rurales en 
Sicilia.



eng

The Fascist regime's internal colonization of Sicily marked a dramatic 
transformation of the region's territory and landscape, driven by 
political ideology and symbolic meaning. By reshaping Sicily's physical 
landscape to reflect Fascist principles, the regime sought to extend its 
ideological control and create what it considered "Fascist land." This 
transformation went beyond architectural aesthetics to encompass an 
entirely new landscape aesthetic, rooted in the control and manipu-
lation of nature itself. The regime used this landscape aesthetic as a 
powerful tool for propaganda and indoctrination. Through a systematic 
program of infrastructure development, rural settlement construction, 
and the establishment of colonial farmhouses based on specific land 
division models, the project aimed to reshape not only the physical 
environment but also the identity of its inhabitants.

Today, key questions emerge: What remains of these developments, 
and how have they evolved? How do these sites intersect with current 
economic, social, and environmental challenges that collectively point 
to a crisis of landscape? Can this marginalized heritage be revitalized 
to serve as a community asset and generate new opportunities?

This thesis explores these questions by combining historical analysis 
with design-oriented research. It operates on the premise that any 
potential reuse of this territorial heritage must be grounded in thorough 
investigation and understanding.

The research includes a comparative analysis with Franco's colo-
nización of the Bajo Guadalquivir in Andalusia - a later but similar 
project. This comparison helps identify patterns, differences, and 
potential models for the future development of Sicily's rural centers.
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introduzione

«La colonizzazione del latifondo siciliano è stato compito di altissimo valore 
spirituale che trascende il fattore economico ed agricolo: significò unificare il 
dualismo fra le passioni fondamentali del rurale siciliano, la casa e la terra, 
eterne rivali che costringevano alternativamente ad abbandonare la terra per 
la casa o la casa per la terra con la conseguente mutilazione di una delle due 

sacre necessità della vita»1.  

Maria Accascina

1  Accascina Maria, I borghi di Sicilia, in "Architettura", fascicolo V, 1941 (a. XX), p. 185.

La seguente ricerca si propone di indagare il tema della 
colonizzazione interna fascista1, ovvero il modello inse-
diativo e il sistema di opere progettate e, in parte, realiz-
zate sul latifondo siciliano tra gli anni Trenta e Quaranta 
del secolo scorso. La tesi si sviluppa nella convinzione che 
la conoscenza storica di un territorio e la comprensione 
dei modelli di trasformazione su esso applicati sono 
imprescindibili dalla possibilità di attribuirgli nuovi si-
gnificati. In altre parole, comprendere come il territorio 
è stato trasformato nel passato e conoscerne evoluzioni 
e sedimentazioni è fondamentale per immaginare un 
futuro coerente e armonico con la sua storia quanto 

1 In Sicilia si parla di colonizzazione interna per indicare la mi-
grazione interna finalizzata alla riconquista di porzioni di territo-
rio inabitate e improduttive, all’insediamento e alla convivenza. A 
differenza della "bonifica integrale", che prevedeva la sistemazione 
igienica-idraulica di un territorio e una nuova maniera di renderlo 
produttivo, la colonizzazione interna alludeva anche a una riforma 
del sistema fondiario, insediativo e culturale. cft. Serpieri Arrigo, La 
legislazione sulla bonifica, Edizione dell’Opera Nazionale per Com-
battenti, Roma, 1948.

con le necessità contemporanee. Muovendo da questa 
premessa, l’obiettivo della tesi è la ricostruzione storica 
e la valutazione di trasformazioni e permanenze delle 
operazioni nate dalle politiche di colonizzazione fascista 
sul territorio siciliano, al fine di orientare un possibile 
sguardo progettuale che possa riattivare architetture e 
paesaggi, il cui ciclo è oggi interrotto.
Il titolo e il sottotitolo della tesi preannunciano e si 
riferiscono ai significati della ricerca. Nella sua prima 
parte, il titolo introduce l’oggetto della tesi e lo localizza: 
con la scelta del termine mitologie, si richiama tutto 
l’apparato immaginifico e propagandistico della riforma 
socio-culturale alla base del modello di colonizzazione 
interna applicato dal regime fascista, e che di fatto, lo 
caratterizza rispetto alle altre operazioni di bonifica inte-
grale. Affiancare al termine mitologie l’aggettivo totali-
tarie sottintende sia la concezione politica che sottostà 
al modello analizzato che la scala fisica e metaforica del 
suo oggetto (il latifondo). Infine, il sottotitolo allude al 
modo in cui lo studio dei cambiamenti di un determinato 
fenomeno storico su un paesaggio contemporaneo e delle 
sue restanze2, intese come potenzialità trasformative 
di essere “altro”, possa rappresentare un’azione pro-
pedeutica a operazioni capaci di guidare tale paesaggio 
verso prospettive di riattivazione e reinterpretazione 
della sua eredità rurale3. 

2 “In senso proprio e figurato, ciò che resta e permane; anche, ciò 
che avanza o non si consuma”. [Treccani] Con particolare riferi-
mento al lavoro del professor Vito Teti, il termine restanza, nel suo 
significato più arcaico, viene «riferito al pane, quello che avanzava 
di un alimento del giorno prima o di un’intera settimana e che non 
si buttava mai, che anzi andava custodito e, variamente ripassato 
(cotto, arrostito, ammollato, unito a olio o formaggio, a volte a zuc-
chero, altri cibi), veniva consumato in una cultura del valore e del-
la conservazione». Teti Vito, La restanza, Einaudi, Torino, 2022, 
p.30.

3 Il termine “rurale”, a differenza di “agrario” che fa riferimento 
esclusivamente allo spazio produttivo, comprende gli aspetti in-
sediativi, infrastrutturali, ambientali e idrografici di un territorio, 
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.specifiche sull’ambito tematico 

Consapevole che il caso di rinnovamento rurale applicato 
dal fascismo sul territorio siciliano rientri in una visione 
sistemica nazionale, questa tesi non tratterà della storia 
della bonifica italiana in senso ampio, già oggetto di 
ricerca dibattuto tanto in ambito paesaggistico – 
architettonico - agronomico, quanto da materie trasver-
sali a quelle del dottorato, come quelle della conser-
vazione, storiche e geografiche. Con questa tesi, si 
vogliono esplicitare le peculiarità che tale modello inse-
diativo ha assunto in Sicilia, tanto in termini teorici che 
applicativi, soprattutto nel momento in cui la teoria ha 
dovuto adattarsi, attraverso un progetto, alle specificità 
del territorio siciliano di inizio secolo. Veneto, Lazio, 
Sardegna, Puglia, Calabria e Sicilia, infatti, sono state 
le regioni italiane soggette a bonifica durante il ven-
tennio fascista. Fra queste, la Sicilia rappresenta un 
fatto eccezionale poiché unico territorio sul quale si 
è sperimentata la colonizzazione interna dal modello 
insediativo diffuso. Le sue qualità fisiche e ambientali 
inospitali, la carenza idrica delle zone interne, il lati-
fondo come forma di struttura fondiaria di gran parte 
del territorio e la mancanza di opere infrastrutturali 
obbligavano la popolazione contadina a vivere lontana 
dalla terra che coltivava, facendogli preferire la vita nei 
paesi a quella rurale. Da queste peculiarità ambientali e 
culturali sono nati modelli teorici e strumenti di progetto 
unici, che hanno distinto il modello di rinnovamento 
dell’entroterra siciliano da quelli del restante territorio 
nazionale. Sulla colonizzazione interna e sulle opera-
zioni di bonifica in Sicilia si è indagato precedentemente 

oltre che a quelli produttivi. Barbera Giuseppe, Biasi Rita, Marino 
Davide (a cura di), I paesaggi agrari tradizionali. Un percorso per 
la conoscenza, Franco Angeli, Milano, 2014. In tal senso si auspica 
che le suggestioni e le visioni di progetto che nasceranno dalla con-
sultazione della seguente tesi coinvolgeranno tutte le complessità 
territoriali di cui la campagna è composta. 

sia in ambito storico (ricostruendone le vicende, i fatti 
e le opere) sia in ambito tecnologico, artistico e della 
conservazione (nello studio delle architetture dei centri 
rurali e sul loro possibile riuso). 
Si può però affermare, con una certa ragionevolezza, 
che allo stato dei fatti non esiste e non è stata ancora 
condotta una ricerca che tratti della colonizzazione 
interna fascista in Sicilia intrecciandola ai temi, teorici 
e progettuali, del paesaggio e dell’ambiente. In termini 
strettamente legati all’avanzamento della ricerca, la 
presente tesi si propone come un primo tentativo di 
portare a sintesi le conoscenze finora acquisite in diversi 
ambiti scientifici, affiancando lo studio dei materiali di 
archivio inediti e riconsiderando il tutto all’interno di 
un nuovo sistema di valori, ovvero quelli del progetto 
contemporaneo dei paesaggi storici culturali4.  

.definizione degli obiettivi  

Cosa permane e come si è evoluto quello che è stato 
realizzato? In che modo si intreccia con i temi di crisi 
economica, sociale e ambientale che, nel loro complesso, 
determinano quella che di fatto potremmo definire come 
una crisi paesaggistica? 
Quale significato assume oggi studiare il modello inse-
diativo della colonizzazione interna? In che modo questa 
eredità può diventare un’opportunità contemporanea? 
La tesi tenta di rispondere a queste ed altre domande, 

4 Si intende far riferimento alla «centralità del progetto di paesag-
gio, rendendolo denso di elementi culturali e produttivi, in grado 
di cogliere la dinamicità e il movimento degli elementi naturali che 
lo compongono, di praticarne il carattere integrato, socialmente 
prodotto e, in prospettiva autogovernato in forme autosostenibili». 
Magnaghi Alberto, Partecipazione e democrazia nell’esperienza 
territorialista, in Bonini Gabriella e Pazzagli Rossano (a cura di), 
Paesaggio e democrazia. Partecipazione e governo del territorio 
nell’età della rete, atti della Summer school Emilio Sereni, Storia 
del paesaggio agrario italiano X edizione, edizioni Istituto Alcide 
Cervi, Gattatico, 2019, pp. 107-114.
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attraverso un’argomentazione critica che collochi 
l’oggetto della tesi tra la lettura storico-valutativa e lo 
studio orientato a uno sguardo progettuale. 
Saranno indagate le peculiarità che rendono uniche le 
operazioni in Sicilia rispetto a quelle del resto di Italia e 
quelle caratteristiche della campagna siciliana di inizio 
secolo che furono considerate impedimenti allo sviluppo 
produttivo e sociale. 
A tal proposito si farà chiarezza su cosa è stato progettato 
per ovviare alle criticità del territorio siciliano, quale è 
stato il modello teorico utilizzato e se è possibile ricono-
scere, all'interno della strategia pianificatoria fascista, 
un sistema gerarchico negli strumenti di pianificazione 
adoperati. Riguardo ai risultati della colonizzazione, si 
tenterà di definire cosa e quanto è stato realizzato nella 
campagna siciliana e come sono cambiate, in quasi un 
secolo, l’estetica e la semantica di questi luoghi. 
Tutti gli obiettivi qui presentati sono mossi dalla con-
vinzione che una comprensione storico-critica, scien-
tificamente tracciata, può guidare possibili progetti di 
riattivazione e sviluppo territoriale, consentendo di 
preservare l’eredità storica e culturale di un paesaggio 
mentre si cercano sue nuove interpretazioni e usi.

.proposta metodologica e approccio 

La tesi esamina quanto annunciato dagli obiettivi 
attraverso una specifica metodologia di indagine. Una 
parte significativa del contributo originale della ricerca 
risiede nell’applicazione inedita, sui territori oggetti di 
studio, di strumenti consolidati e diffusi nella cultura 
scientifica di riferimento. Questo approccio ha gene-
rato una reazione rivelatrice di nuove possibilità e 
connessioni, precedentemente non considerate, che 
la tesi si propone di presentare in modo innovativo. 
Gli strumenti della proposta metodologica che strut-

turano la ricerca sono tre e costituiscono le parti fon-
damentali nello sviluppo della tesi. 
Il primo fra questi è la conoscenza genealogica e 
bio-bibliografica dell’evento, il secondo è la graficiz-
zazione e ricostruzione/restituzione per immagini, il 
terzo è il confronto. Per genealogia e conoscenza bio-
bibliografica dell’evento si intende l’indagine critico-
retro-spettiva e lo studio dell’evento storico e culturale; 
tale studio mira alla comprensione, interpretazione e 
ricostruzione del significato dell'evento, dell’impatto e 
delle implicazioni nel contesto storico, culturale e ambi-
entale nel quale ha preso forma. Questo tipo di studio 
non si limita a una semplice narrazione cronologica ma 
cerca di esplorare le dinamiche interne, le interconnes-
sioni, la complessità e le influenze che hanno model-
lato l’evento. Tale ricerca è supportata e verificata da 
un’accurata raccolta e analisi di fonti dirette e originali 
d’archivio, come testi, mappe di progetto, documenti 
ufficiali, fotografie e altre testimonianze scritte. Nello 
specifico, quindi, ci si propone di ricostruire tutte le 
vicende storiche, politiche, amministrative, progettuali e 
le loro relazioni che hanno riguardato la colonizzazione 
interna del latifondo siciliano.
Il secondo strumento, graficizzazione e ricostruzione/
restituzione per immagini, permette la traduzione 
grafica dei dati acquisiti grazie allo studio critico-
retrospettivo. Il metodo grafico-analitico, all’interno 
delle discipline progettuali, si basa sull’azione, frutto 
di uno studio, di una selezione e di una restituzione di 
informazioni; non è un metodo meramente descrittivo 
di ciò che è già noto ma, al contrario, è profondamente 
speculativo: «Nell’insegnamento della composizione è 
indispensabile allenare l’osservazione e la “speculazione 
costruttiva” attraverso la ricostruzione critico-analitica 
in cui si selezionano, si individuano e si suddividono gli 
elementi o le parti che compongono un’architettura»5. 

5 Gargani A. Giorgio, Stili di analisi, Feltrinelli, Milano, 1980, p.5.
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Applicato al campo dell’architettura del paesaggio, 
questo metodo cognitivo-analitico offre diverse pro-
spettive di analisi. La prima considera i piani come 
documenti che riassumono una volontà politica e ammi-
nistrativa specifica, mossa da una ideologia e una par-
ticolare idea di sviluppo e trasformazione di una deter-
minata zona. Questa volontà si manifesta attraverso di-
sposizioni di organizzazione spaziale, dimensionamento 
e norme scritte, rappresentando qualcosa che va oltre 
la semplice realizzazione o meno delle trasformazioni: 
in questo modo, i piani diventano testimonianza di 
un’idea e di una teoria. La seconda è la possibilità di 
conoscere, attraverso lo studio del progetto, tanto le 
caratteristiche sullo stato di fatto di un territorio al 
momento della redazione quanto quelle attuali, avendo 
acquisito uno strumento interpretativo sui segni pre-
senti oggi in quel territorio. Per mezzo di un grafico che 
riproduce solo alcuni degli aspetti più significativi del 
territorio in esame, si favoriscono letture comparative 
e associative, con l’obiettivo specifico di scomporre 
una realtà complessa in diverse rappresentazioni, per 
una lettura più intenzionale e accurata in relazione allo 
scopo dello studio specifico. Tali operazioni di interpre-
tazione, ridisegno e rielaborazione dei piani rinvenuti 
in archivio, costituiscono una forma indispensabile per 
la conoscenza e lo studio di un determinato fenomeno 
e della storia del palinsesto di un territorio.
Terzo e ultimo degli strumenti metodologici è il 
confronto. Nello specifico, il confronto utilizzato nella 
metodologia della tesi è di tipo temporale e spaziale. Il 
confronto nel tempo consente di tracciare l’evoluzione 
di un fenomeno, rilevando le sue mutazioni e variazioni 
nelle caratteristiche principali, trasformandosi così in 
uno strumento essenziale per la sua comprensione e 
interpretazione. La dimensione temporale, inoltre, 
risulta indispensabile per leggere e interpretare i pro-
cessi di modifica, sovrapposizione e di risignificazione 

del territorio. Questo tipo di approccio fa riferimento 
alla teoria dell' "archeologia del paesaggio" di Eugenio 
Turri, applicata attraverso la «ricerca degli elementi 
passati, delle loro motivazioni; e successivamente delle 
loro relazioni con gli elementi e le strutture più attuali»6.
Il confronto nello spazio permette, invece, attraverso 
la comparazione con uno o più casi similari, di esaltare 
le specificità e peculiarità dell'oggetto di studio. Tale 
strumento consente, inoltre, di non lasciare che la tesi, 
seppur chiara e centrata nel suo tema, risulti imbrigliata 
ed eccessivamente circoscritta a un ambito territoriale 
specifico. 
La metodologia appena descritta fa uso di uno specifico 
approccio alla ricerca. In particolare, la raccolta di 
informazioni e lo sviluppo di osservazioni sono stati 
perseguiti attraverso una metodologia di conoscenza 
induttiva, secondo un processo di apprendimento e 
continua scoperta che, a partire dello studio dei singoli 
casi, ha permesso di costruire una visione critica e una 
comprensione generale del fenomeno. Il lavoro vanta 
anche la consultazione di fonti primarie di tipo biblio-
grafico e di tipo grafico7 (nella maggior parte dei casi 
inedite) indispensabili per lo studio e la comprensione 
del tema e, nella fase successiva della rielaborazione, 
imprescindibili per la costruzione di una visione critica e 
originale dello stesso. Ne consegue che la scelta dei casi 
studio è stata largamente orientata dalla reperibilità in 
archivio di alcuni luoghi piuttosto che altri. L’esito della 
tesi è stato fortemente influenzato anche dal periodo 
di visiting svolto presso la Escuela técnica superior 
de Arquitectura de Sevilla, dall’ottobre 2023 al marzo 
2024, durante il quale la ricerca ha potuto arricchirsi 

6 Turri Eugenio, Antropologia del Paesaggio, Marsilio Editori, 
Venezia, 2008 (2ªed.), p. 100.

7 In "bibliografia" viene dedicata una sezione in cui sono riportati 
le biblioteche e gli archivi consultati nella costruzione delle fonti bi-
blio-archivistiche primarie di cui si è fatto uso all'interno della tesi.
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del materiale bibliografico e cartografico presente negli
archivi di Siviglia, e dell’esperienza dei sopralluoghi per 
la visita dei pueblos del Bajo Guadalquivir.   

.struttura e contenuti della ricerca  

La tesi è suddivisa in quattro capitoli. Il primo inquadra 
il tema all’interno dello stato dell’arte e si occupa di 
descrivere lo stato di fatto dei luoghi oggetto della 
ricerca. Partendo dal significato generale di coloniz-
zazione, si affrontano i modi in cui questo processo ha 
interagito nei secoli con il paesaggio, fino a giungere a 
quello specifico della colonizzazione interna. Particolare 
attenzione viene posta su quale significato assume stu-
diare oggi il modello insediativo della colonizzazione del 
latifondo siciliano in relazione ai temi contemporanei 
inerenti alla riscoperta delle aree interne, all’abbandono 
e alla dismissione, alle nuove forme di insediamento 
sostenibili, alla crisi climatica, ambientale e delle risorse. 
Tali temi vengono contestualizzati storicamente e calati 
nella complessità delle dinamiche territoriali e culturali 
siciliane. In questa parte, inoltre, sono introdotti gli stru-
menti narrativi di cui la tesi si serve per lo sviluppo del 
tema. In particolare, viene svolta una breve riflessione 
sul significato dell'operazione di ridisegno. In seguito, 
per presentare lo stato di fatto dei centri rurali fascisti 
realizzati in Sicilia tra il 1940 e il 1942, sono state realiz-
zate delle schede anagrafiche, al fine di delineare i 
caratteri comuni, le divergenze e l’odierno destino di 
edifici, infrastrutture e paesaggi. A conclusione della 
prima parte è stata realizzata una raccolta fotografica 
orientata attraverso il confronto di scatti fotografici del 
1940 e contemporanei fatti dall'autore: le nuove foto-
grafie, riproducendo identici soggetti e inquadrature, 
evidenziano l’evoluzione dei centri rurali.
Il secondo capitolo si propone di esplorare il tema della 

colonizzazione interna e delle sue dinamiche storiche, 
effettuandone una lettura genealogica nello specifico 
arco temporale compreso fra il 1930 e il 1940 e restrin-
gendo lo sguardo di indagine sul territorio siciliano. 
Viene presentato il significato spaziale e giuridico del 
latifondo, il quadro sociale, paesaggistico ed economico 
di inizio secolo dal quale saranno dedotti quei caratteri 
significativi alla base della definizione delle strategie di 
colonizzazione. 
Nel terzo capitolo si procede con la graficizzazione 
dei dati acquisiti attraverso la ricostruzione storica. 
Nello specifico si propone una gerarchizzazione delle 
operazioni di colonizzazione su diverse scale e il raffronto 
tra il progetto, come traduzione del modello teorico 
di colonizzazione, e la sua realizzazione, attraverso il 
ridisegno di mappe storiche e l'elaborazione di nuove. 
Nel quarto capitolo, ultima tappa della sequenza 
metodologica, si è scelto di confrontare il caso del ter-
ritorio siciliano con uno ad esso correlato, applicato su 
un territorio che, per caratteristiche fisiche, ambientali, 
climatiche e per certi versi anche culturali, fosse com-
parabile a quello della Sicilia: l’Andalusia. Qui vengono 
presentate sia le principali vicende storiche dell’Instituto 
Nacional de Colonización, raffrontandole con quelle 
italiane e siciliane, che il confronto fra le varie scale 
di pianificazione applicate nelle due regioni, tanto sul 
piano strategico quanto su quello tipologico, qualitativo 
e quantitativo.  
Nelle conclusioni si tenta un bilancio critico del lavoro, 
facendo chiarezza sui prodotti generati dalla politica 
colonialista in Sicilia in confronto a quelli dell’Andalusia, 
sulla tipologia di trasformazioni che tale politica ha 
innescato, sui paesaggi che ha prodotto, sull’eredità 
giunta a noi, riflettendo sulle possibili strategie e visioni 
per la riattivazione di questo patrimonio. 
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«[…] tutto l’insieme dei segni visibili ha un estremo valore significante: 
consente di risalire alla società, alle sue componenti fondamentali. Ecco 

che la natura modificata o usata in un certo modo rispecchia l’uomo, le sue 
esperienze, le sue scelte. […] Il paesaggio diventa per ciò stesso un termine 

necessario per cercare l’uomo e comprendere la sua azione sul pianeta»1.

Eugenio Turri

1  Turri Eugenio, Antropologia del Paesaggio, Marsilio editori, Venezia, 2008 (2ªed.), pag. 56.

1.1 Paesaggi di colonizzazione: fenomenologia 
del territorio siciliano

Il termine colonizzazione si riferisce al processo di 
controllo di territori geograficamente distanti, scelti 
per sfruttarne le risorse locali al fine di soddisfare le 
esigenze e gli interessi del potere coloniale, sovrap-
ponendo sistemi politici e culturali estranei alle realtà 
autoctone. Tale fenomeno espansionistico è probabil-
mente fra i più antichi episodi umani, legato ai primi 
movimenti migratori dell’uomo sul mondo conosciuto 
e, quindi, associato a diverse civiltà, seppur con signi-
ficati differenti. Il processo colonizzante ha sistemati-
camente implicato un dominio e un controllo da 
parte delle civiltà colonizzatrici sul territorio dove 
si innestavano: se, come accadeva nelle civiltà più 
antiche, il territorio colonizzato era vergine, ne bastava 
rivendicare il possesso semplicemente attraverso l’atto 
di insediamento; se, invece, la colonia diventava un 
fatto di “conquista” su una seconda società, l’innesto 
coloniale avveniva attraverso l’imposizione di modelli 
culturali, economici, sociali, quindi tramite atti trasfor-

mativi rispetto allo stato dei luoghi. In quest’ottica, il 
processo di colonizzazione rappresenta uno dei prin-
cipali fattori che contribuirono alla stratificazione di 
segni sul paesaggio. Questa sovrapposizione di tracce 
diventa centrale nell’idea di interpretazione del terri-
torio, ormai riconosciuta come definizione chiave nella 
teoria contemporanea del paesaggio, inteso come un 
"palinsesto", riflesso di stratificazioni temporali e cul-
turali1. 
In primis, la colonizzazione si tradusse in forma attra-
verso la realizzazione di insediamenti di nuova fon-
dazione, gli avamposti, con lo scopo di controllare 
e difendere i territori conquistati. Ma non solo: se 
considerata la chiave interpretativa di Eugenio Turri 
sull’agricoltura per cui «Il campo […] è un fatto di 
cultura. Esprime l’uomo, il suo lavoro, le sue esigenze, 
le sue condizioni sociali ed economiche, le leggi stesse 
della società in cui opera. E’ un elemento umano co-
struito [...]»2 anche il disegno del suolo agricolo, riflet-

1   cft. Corboz André, Il territorio come palinsesto, in “Casabella”, 
n. 516, settembre 1985, pp. 22-27. 

2   Turri Eugenio, Antropologia del Paesaggio, Marsilio Editori, 
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tendo un particolare modello economico e produttivo, 
era immagine culturale e, dunque, ulteriore forma inse-
diativa della cultura colonizzatrice. Sebbene la storia 
abbia dimostrato che l’agricoltura non sia stata l’unica 
operazione significativa nel processo di colonizzazione, 
essa ne ha senza dubbio costituito una componente 
fondamentale. 

Nel corso della storia, si sono verificati anche dei 
fenomeni di colonizzazione interna che hanno 
ricalcato, dentro i propri confini nazionali, le premesse 
fondamentali della colonizzazione esterna, tentando 
essenzialmente di dare una risposta alle medesime 
questioni, attraverso le stesse strategie e impiantando 
dunque dei processi orientati al miglioramento delle 
infrastrutture e al consolidamento della popolazione, 
al fine di sfruttare adeguatamente le risorse dei ter-
ritori per lo più abbondanti3. E’ il caso della coloniz-
zazione interna fascista della Sicilia latifondista di 
inizio Novecento, oggetto di questa tesi. 
La Sicilia, per la sua posizione strategica nel 
Mediterraneo, la fertilità del suo suolo e la ricchezza 
di materie prime, non fu certo estranea ai processi di 
colonizzazione: basti accennare a quella punica e araba 
della Sicilia nord-occidentale e a quella greca dei ter-
ritori sud-orientali, per poi giungere alla totale domi-
nazione romana e, successivamente, a quella spagnola, 
fino all’annessione con il Regno d’Italia. Nel caso fasci-
sta, però, si è trattato di una riconquista di un territo-
rio già acquisito, accompagnata da massicce dosi di 
propaganda e di paternalismo tipicamente associate 

Venezia, 2008 (2ªed.), p. 243.

3   Acosta Bono Gonzalo, De los trabajos forzados a la autocon-
strucción. La otra cara de la colonización agraria, in “Pueblos 
de colonización durante el franquismo: la arquitectura en la 
modernización del territorio rural”, Consejería de cultura, Junta 
de Andalucía, Sevilla, 2008, p. 117.

alle politiche dei regimi totalitari4. Mussolini pianificò, 
citando i suoi discorsi, un “assalto al latifondo”, una 
vera e propria spedizione di conquista verso quei ter-
ritori, dai toni mitologici. La propaganda fascista con-
sistette, infatti, nell’elaborazione di nuovi miti: 

Nel fascismo la natura fiabesca del mito si trasfor-
ma nell’ordine costruttivo della realtà. Improvvi-
samente vengono a cadere le nette distinzioni fra 
queste due sfere di esperienze e di credenza [...] il 
mythos rientra in gioco assumendo una funzione 
mediatrice fra l’inconscio e la politica5. 

Nella guerra al Meridione, gli “antagonisti” di questo 
racconto furono il latifondo e la società rurale siciliana 
(composta da latifondisti e contadini). L’obiettivo era 
l’imposizione di un nuovo modello culturale di assog-
gettamento e di repressione su classi sociali e modelli 
produttivi tipici siciliani. Quando, in questo specifico 
caso, si allude a una sovrapposizione culturale coloniz-
zatrice, si fa riferimento a una specifica definizione di 
cultura che indica «ai fini del rapporto uomo-ambiente, 
l’insieme organico delle istituzioni con cui una società, 
rapportandosi alla natura, realizza il proprio adatta-
mento interno»6. 
Questo, Mussolini, nella sua visione colonizzatrice, 
lo aveva chiarito benissimo, facendo della natura un 
elemento funzionale al suo discorso politico di con-
trollo: «Il regime si specchiava insomma nell’ambiente 
concepito non come qualcosa di altro da sé, piuttosto 

4   cft. Cabecera Soriano Rubén, La colonizzazione interna in 
Italia e in Spagna durante la prima metà del Ventesimo secolo, in 
“Infolio”, n.35, Palermo, 2020, pp.19-27. 

5   Finchelstein Federico, Mitologie fasciste. Storia e politica 
dell’irrazionale, Donzelli Editore, Roma, 2022, p. 16. 

6   Turri Eugenio, op. cit., p. 46. 
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come una sua creazione o [...] un ibrido dove natura e 
politica diventavano un tutt’uno»7. Trasformare fisica-
mente la Sicilia significava farla “evolvere” nella sua 
versione migliore in terra fascista e, dunque, allineata 
con i principi del regime, come sua diretta immagine. 
Per questo, il fascismo si preoccupò di elaborare, 
accanto a un’estetica formale di tipo architettonico, 
anche una di tipo paesaggistico. L’estetica di una 
natura controllata e manipolata divenne rapidamente 
un elemento centrale nel discorso politico promosso dal 
regime, diventando uno strumento e una parte fonda-
mentale del processo di indottrinamento delle masse. 
Il progetto del territorio assunse così una fortissima 
valenza etica e metaforica: trasformare il paesaggio alla 
maniera fascista sarà un mezzo per trasformare l’uomo 
che lo abita in un uomo fascista. 
Questo pensiero politico e culturale ha trovato una 
forma, si è fatto segno su quella stratigrafia palinsestica 

7   Armiero Marco, Biasillo Roberta, Graf von Hardenberg Wilko, 
La natura del duce. Una storia ambientale del fascismo, Einaudi 
Editore, Torino, 2022, p. 21. 

del paesaggio rurale siciliano. Ci si domanda, dunque, 
di quale patrimonio, frutto di queste operazioni, pos-
siamo disporre oggi? 
Le strategie progettuali fasciste presentate nella tesi 
e che sono determinate a partire da queste premesse 
ideologiche, hanno innescato, seppur in maniera limi-
tata a zone circoscritte, dei processi di antropizzazione 
della campagna e di costruzione di nuove memorie e 
nuovi significati. Citando le parole di Paola Barbera 
sui risultati delle opere insediative di colonizzazione 
fascista in Sicilia, «Sull’isola restano oggi paesaggi 
punteggiati di case e borghi che furono avamposti di 
una “colonizzazione” mai effettuata e presidi di una 
“riforma” incompiuta»8. Ciò che oggi è giunto a noi di 
queste operazioni sono le tracce delle infrastrutture 
che solcano la campagna, i centri rurali come unici 
episodi di urbanità e i pochi tentativi di urbanizzazione 
diffusa attraverso la realizzazione delle case coloniche. 

8   Barbera Paola, I borghi rurali tra gli anni Trenta e gli anni 
Cinquanta in Sicilia. Un progetto per il territorio?, in “Infolio”, 
n.35, 2020, p. 46.
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Di questi elementi è difficile, quasi impossibile, per-
cepire una visione strategica e una loro lettura uni-
taria. L’impossibilità di ricostruire un sistema di 
appartenenza deriva da due cause principali: da un 
lato, l’incuria del presente, caratterizzata dall’assenza 
di interesse scientifico, dalla mancanza di un soggetto 
collettivo responsabile della tutela di questo patrimonio 
e dall’impossibilità di fruirne; dall’altro, già in fase di 
realizzazione, la carenza di una visione strategica che 
avrebbe dovuto permettere alle opere di innestarsi 
nel territorio anziché imporsi su di esso, rilegandole 
a singoli episodi.
D’altronde, i più significativi squilibri nelle strategie 
di trasformazione del paesaggio emergono quando 
l’assetto politico è diretto dalla volontà di un gruppo 
ristretto o di un singolo leader: le autorità impongono 
trasformazioni che raramente riescono a considerare in 
modo adeguato le complesse esigenze di quel luogo. Il 
prototipo applicato è un modello culturale e produttivo 
estraneo e incoerente rispetto al territorio sul quale si 

concentrano le forze riformatrici. E’ ciò che è avvenuto 
nei contesti in cui il potere è detenuto da regimi 
nazionalisti, dove le modifiche al paesaggio servono 
a sostenere una visione ideologica imposta dall’alto, 
giustificata da ideologie distorte, tese a consolidare il 
potere9. Questo provoca, o può provocare, disarmonie 
e interventi arbitrari che, in termini evolutivi, 
degenerano in paesaggi di crisi e di fallimento. E’ 
proprio il caso del patrimonio fascista rurale siciliano, 
dove l’ideale utopico divenne fallimento già nell’atto 
fondativo: 

Furono, purtroppo, frammenti di città già nate mor-
te, frutto quasi di una ragione di stato e per rappre-
sentare una religione di stato piuttosto che di corre-
sponsabilità e di condivisione: nella loro perfezione 
si manifesta la debolezza di città ben progettate ma 
non originate dal vissuto10.

9   cft. “Le motivazioni politiche”, Turri Eugenio, op. cit..

10   Margagliotta Antonio, Dopo le città di fondazione, in “Info-

L'estetica fascista 
del paesaggio si 
realizzò attraverso 
una natura con-
trollata, rigida e 
manipolata. 

Vista di Borgo 
Cascino, Enna e 
viale d'accesso. 

Foto dell'autore. 
2024

La capagna 
siciliana è oggi 
punteggiata di 

un grandissimo 
patrimonio diffuso. 

Anche i bevai ne 
fanno parte in 

quanto elementi 
della nuova 

infrastruttura per 
la distribuzione 

idrica.

Bevaio nei pressi 
di Borgo Schirò, 

Palermo. 

Foto dell'autore. 
2024



29 30Paesaggi, significati, restanze Paesaggi di colonizzazione 

Il periodo della colonizzazione in Sicilia non ha portato 
il rilancio agricolo auspicato né ha dato vita a una vera 
riforma sociale. Le ragioni di questi fallimenti sono 
complesse e intrecciano questioni politiche, sociali 
e culturali. Molti dei borghi, inizialmente progettati 
e parzialmente realizzati durante gli ultimi anni del 
regime fascista, e poi costruiti in numero ancora mag-
giore grazie alle leggi degli anni Cinquanta, erano stati 
destinati fin da subito a un futuro di abbandono e 
mancato utilizzo; se mai furono abitati, vennero presto 
abbandonati a causa di problemi strutturali o perché, 
con il progressivo abbandono delle campagne, non 
risultavano più attrattivi né adeguati al nuovo modello 
di vita e produzione del boom economico. 

Oggi, l’esodo dalle campagne e lo spopolamento dei 
piccoli centri interni siciliani non si sono fermati, 
seguendo il trend nazionale delle altre aree interne, 
con l’aggravante però di essere città e territori del 
Mezzogiorno. Le campagne, prive della loro fun-
zione produttiva, abbandonate e alterate da nuovi 
modelli produttivi ambigui, non rappresentano più 
l’espressione del lavoro agricolo, rilegate a organiz-
zazioni obsolete. Questo esito è stato ulteriormente 
aggravato dalle politiche di sviluppo nazionali suc-
cessive al fascismo, che hanno dato priorità a forme 
di progresso di tipo industriale, anche nel Sud e nelle 
Isole. Infatti, le leggi adottate dagli anni Sessanta in 
poi sono state portatrici di un ulteriore modello con-
temporaneo di colonizzazione, frutto di «Un discorso le 
cui interpretazioni binarie hanno inchiodato l’arretrato 
Meridione al cospetto del più moderno e sviluppato 
nord», guardando «al sud come a un non-ancora-nord, 
come un luogo di mancanze e assenze [...]»11. 

lio”, n.35, 2020, p. 58. 

11   Conelli Carmine, Il rovescio della nazione. La costruzione 
coloniale dell’idea del Mezzogiorno, Tamu Ed., Napoli, 2022, p. 3. 

Il sistema descritto ha subito una crisi operativa a causa 
del tentativo di applicare al sud il modello di funziona-
mento tipico delle regioni settentrionali: il sud non 
costituisce uno stadio imperfetto e incompiuto, ma 
semplicemente un altro, diverso dal nord.

In questo scenario di gestione politico-amministrativa 
della realtà rurale siciliana, è facile immaginare che le 
case coloniche e i borghi, alcuni dei quali mai abitati, 
siano ormai in uno stato di completo abbandono, di 
degrado e ridotti a rudere, avendo fatto ricorso «ad 
una terapia che spesso aggrava le patologie»12. Così, in 
questa mancata comprensione della complessità del 
paesaggio rurale, se ne giustifica la perdita semantica 
e il conseguente abbandono.

Passeggiando oggi in questi luoghi, è difficile com-
prendere appieno l’esperienza in cui ci si trova 
immersi: camminando in quella che si riconosce essere 
una piazza, si percepiscono i suoni della campagna, 
mentre intorno, tra rovine di edifici e vecchi mezzi 
agricoli, si aprono le colline dell’entroterra siciliano, il 
cui giallo abbaglia. In altri casi, gli edifici restaurati, per 
quanto intatti nelle loro finiture, appaiono dissonanti, 
decontestualizzati, vuoti di vita e di funzioni. Difatti, 
«Ogni luogo non è solo articolazione spaziale, ma anche 
dimensione della mente e richiede un’organizzazione 
simbolica tramata di tempo, memoria e oblio. Il luogo 
antropologico è tale in quanto abitato, umanizzato, 
riconosciuto, periodicamente rifondato, dalle persone 
che se ne sentono parte»13. Il risultato ottenuto, 
dunque, non è l’utopia tanto sperata, quanto piuttosto 
un’atopia, un non-luogo nell’assenza di significati e di 
relazioni con il territorio. 

12   Cassano Franco, Il pensiero meridiano, Editori Laterza, Bari, 
2021, p. 26.

13   Teti Vito, La restanza, Einaudi Editore, Torino, 2022, p. 22.
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Nel dibattito contemporaneo sui paesaggi in abbandono 
questi luoghi potrebbero venir definiti come “residui” 
del Tiers Paysage di Gilles Clément, in quanto deri-
vanti «dall’abbandono di un terreno precedentemente 
sfruttato»14; sono Landschaft als Prozess di James 
Corner, poiché fasi intermedie del ciclo di vita di un 
paesaggio; sono Drosscape di Alan Berger, formatisi 
«a seguito di processi socio-economici e spaziali di 
deindustrializzazione, post-fordismo e innovazione 
tecnologica»15. 
Per avvicinarci a una definizione più specifica, poiché 
formulata a partire da riflessioni sul territorio siciliano 
abbandonato e quindi cercando nel Meridione defi-
nizioni da applicare al Meridione, si può far riferimento 

14   Gilles Clement, Manifesto del Terzo Paesaggio, Quodlibet, 
Roma, 2016 (1ªed. 2005), p. 11.

15   “Drosscape accumulate in the wake of socio- and spatio-e-
conomic processes of deindustrialization, post-Fordism, and 
technological innovation”. Alan Berger, Drosscape. Wasting land 
in urban America, Princeton Architectural Press, New York, 2006. 
Traduzione dell’autore. 

alla definizione di paesaggi “scartati” di Fausto Carmelo 
Nigrelli. Tale interpretazione nasce dal concetto di 
abbandono, che implica un allontanamento definitivo 
e permanente; il termine, infatti, acquista un significato 
concreto se riferito a un edificio, a un’area urbana o 
persino a un’intera città. Quando si tratta, invece, di 
ampie aree territoriali, la possibilità di abbandono 
appare improbabile, specialmente su paesaggi rurali e 
culturali da tempo influenzati dall’intervento umano. 
Pertanto, nel riflettere sui territori, l’autore ritiene più 
adeguato adottare l’aggettivo “scartati”:

Il paesaggio scartato descrive, dunque, il territorio 
che è stato lasciato volontariamente, per scelta, che 
è stato messo da parte. Esso è ritenuto inutilizza-
bile, inutile da chi ne ha detenuto fino a quel mo-
mento la disponibilità in termini di proprietà o in 
termini di politiche che lo riguardano. Così facendo, 
tutte le relazioni che lo hanno caratterizzato duran-
te la fase di riconoscimento del valore e sua reifi-
cazione, cioè di territorializzazione, sono andate 
progressivamente perse, a meno di quelle percettive 
che permangono anche dopo la dismissione […] In 
questo quadro l’”oggetto” scartato, sia esso un edifi-
cio, un’area o un territorio, cessa di essere oggetto e 
torna a essere l’esito fisico di un sistema di relazioni 
che si è perso, interrotto16.

Chiaramente un paesaggio scartato risulta inutiliz-
zabile per un determinato sistema di valori che ne 
ha segnato il fallimento, poiché anacronistico e inso-
stenibile; cambiando il sistema di relazioni, però, è pos-
sibile immaginarne il riuso, riattivando il valore tra-
sformativo, per adesso, solo potenziale. Sono dunque 
avanzi, resti e scarti allegoricamente riferiti al signi-

16   Nigrelli Fausto Carmelo, Il paesaggio scartato. Una risorsa 
formidabile per le città in affanno e le aree interne, in Nigrelli 
Fausto Carmelo (a cura di), Paesaggi scartati. Risorse e modelli 
per i territori fragili, Manifestolibri, Roma, 2020, p. 49.

La capagna 
siciliana è oggi 
punteggiata di un 
grandissimo patri-
monio diffuso. 
Le case coloniche 
furono lo strumento 
che permise alla 
popolazione di 
stabilirsi nella cam-
pagna disabitata. 
Oggi gran parte di 
queste sono ridotte 
in ruderi o ria-
dattate in magaz-
zini.  

Casa colonica nei 
pressi di Borgo 
Fazio, Trapani.  

Foto dell'autore. 
2024
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ficato arcaico di “restanza”, ovvero, «riferito al pane, 
quello che avanzava di un alimento del giorno prima 
o di un’intera settimana e che non si buttava mai, che 
anzi andava custodito e, variamente ripassato (cotto, 
arrostito, ammollato, unito a olio o formaggio, a volte 
a zucchero, altri cibi), veniva consumato in una cultura 
del valore e della conservazione»17.  

I centri rurali siciliani, piccoli frammenti di urbanità 
sperimentale, dal ciclo d’uso interrotto, trasmettono 
un forte desiderio di riscatto. Tale desiderio si 
manifesta almeno nella necessità di comprendere 
le memorie che essi portano. Allo stesso tempo, 
si intravedono potenzialità future che potrebbero 
rifondare, attraverso nuovi significati, il rapporto con 
il paesaggio nel quale sono inseriti. Per immaginare il 
riuso del patrimonio territoriale bisogna prima leggerlo 
ed esplorarlo, includendo le risorse e le autentiche 
vocazioni dei luoghi: queste rappresentano azioni 
fondamentali e strategiche. Solo dopo queste opera-
zioni propedeutiche possono concretizzarsi politiche 
di pianificazione, incentivazione e governance a livello 
locale e regionale, immaginando percorsi di un’ecologia 
politica situata e cura del comune:

L’analisi del paesaggio e delle sue trasformazioni è 
un buon modo, forse il migliore, per cominciare18. 

17   Teti Vito, op. cit., p. 30.

18   Pazzagli Rossano, Paesaggi dell’osso. Le aree interne italiane 
tra abbandono e rinascita, in Nigrelli Fausto Carmelo (a cura di), 
op.cit.

Fontana monu-
mentale all'ingresso 
di Borgo Schirò, 
Palermo.  

Foto dell'autore. 
2024
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«Il linguaggio del paesaggio può essere parlato, scritto, letto e immaginato. 
[...] Leggere e scrivere il paesaggio significa imparare e insegnare: conoscere 

il mondo, esprimere idee e influenzare gli altri. Il paesaggio, come lin-
guaggio, rende il pensiero tangibile e l'immaginazione possibile. 

Attraverso esso, gli esseri umani condividono esperienze con le generazioni 
future, proprio come gli antenati hanno inciso i loro valori e le loro credenze 

nei paesaggi che hanno lasciato come eredità, "un tesoro depositato dalla 
pratica del linguaggio", una ricca vena di letteratura: storie naturali e cul-

turali, paesaggi di scopo, poesia, potere e preghiera. 
Il paesaggio ha tutte le caratteristiche di un linguaggio»1.

Anne Whiston Spirn

1  Whiston Spirn Anne, The Language of Landscape, Yale University Press, 1998, pag. 15. Traduzione dell'autore.

1.2 Narrare l'utopia e il suo fallimento 

Questa tesi vuole essere una narrazione scientifica-
mente tracciata. Non un racconto ma una narrazione, 
se assunta l’idea che «la narrazione non espone 
solamente fatti esterni ma anche fatti “interni”»1. 
Anche nella sua fase preliminare, infatti, la raccolta 
di quei dati sui quali la tesi si fonda, è composta da 
fatti “esterni” e “interni”. Sono esterni i dati formali, 
oggettivi e scientifici, desunti dalla bibliografia storica 
e contemporanea, dalla cartografia d’archivio, dai pa-
rametri scientifici, ecologici e geografici; sono interni 
quelli informali, soggettivi, di memorie narrate attra-
verso la poesia, i canti, la fotografia e le arti, bagaglio 
emotivo e culturale di un luogo. 

Nel caso oggetto della tesi, la presenza di queste due 
categorie deriva dall’essenza stessa delle operazioni di 
colonizzazione interna, indirizzate tanto sulla natura 

1   Umberto Eco, Lector in fabula, La nave di Teseo editore, Mila-
no, 2020 (1ªed.1979), p. 66. 

in termini ambientali (e quindi analizzabile in maggior 
misura da dati esterni) che sulla società rurale siciliana 
(portatrice di dati interni).

Nella complessità che si assume come dato fondante 
della teoria contemporanea del progetto di paesaggio, 
non si possono escludere i dati culturali a favore di 
quelli scientifici; piuttosto ci si preoccupa di trovare 
una maniera di rielaborarli alla pari, poiché entrambi, 
appunto, parti strutturanti del paesaggio. 
La rielaborazione di questi dati secondo precise indi-
cazioni metodologiche e secondo strumenti già testati 
nel nostro campo disciplinare, dà avvio a quella fase 
operativa che è anche creativa, nell’obiettivo di costru-
ire una nuova memoria contemporanea del paesaggio 
di colonizzazione siciliano. 

Considerati il valore delle tracce culturali e la necessità 
di una competenza tecnica come premesse fonda-
mentali alla ricerca, risulta indispensabile analizzare 
gli strumenti qui impiegati e il modo in cui sono stati 
costruiti. 
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.ridisegno

Quanto rinvenuto nella ricerca d’archivio, sotto forma 
di mappe descrittive del territorio siciliano e piani di 
progetto della colonizzazione interna, non serve da 
semplice apparato grafico di supporto. Attraverso il suo 
studio e la sua rielaborazione, il materiale d’archivio si 
carica di nuovi significati originali e diviene così fonte 
ed esito di ricerca. Come teorizzato da James Corner, 
la mappatura e il (ri)disegno non sono soltanto rappre-
sentazioni statiche ma azioni che si inseriscono in un 
progetto culturale capace di rivelare e attivare poten-
zialità nascoste2. Le procedure grafiche di selezione, 
schematizzazione e sintesi conferiscono al disegno del 
territorio una natura progettuale già nel corso della 
sua realizzazione, dotandolo di un potenziale attivo. Il 
ridisegno non si limita a una selezione cosciente dei 
dati da includere ma consente anche di metterli in di-
scussione, facendo emergere nuove relazioni e inter-
pretazioni all’interno di un sistema di valori rivisitato: 
il disegno finale diventa una rivendicazione consape-
vole di una nuova prospettiva. Inoltre, adottare il ridi-
segno come strumento operativo e progettuale offre 
un’alternativa espressiva per la ricerca. 
In sintesi, il ridisegno, come metodo analitico, per-
mette di scomporre una realtà complessa in più rap-
presentazioni, consentendo una lettura più precisa e 
mirata in funzione dello studio; attraverso un grafico 
che evidenzia solo alcuni degli aspetti più rilevanti del 
territorio in esame, si agevolano letture comparative e 
associative finalizzate a un obiettivo specifico.
Gli elaborati grafici ottenuti dal ridisegno e dalla 
rielaborazione delle mappe storiche costituiscono la 
base del metodo di sviluppo della tesi, influenzandone 

2   Corner James, The agency of mapping: speculation critique 
and invention, in Cosgrove Denis (a cura di), Mappings, Reaktion 
books, Londra, 1999, pp. 231-252. 

ogni singola parte. Il loro impiego risulta fondamentale 
per chiarire il rapporto tra le peculiarità del territorio 
siciliano e l’approccio teorico alla colonizzazione. 
Questo strumento, inoltre, trova applicazione anche 
nel presentare il confronto temporale tra le previsioni 
di trasformazione territoriale, stabilite dal progetto di 
bonifica, e la situazione attuale, al fine di riconoscere 
ciò che è stato effettivamente realizzato, individuare 
eventuali tracce residue e comprendere come si sono 
evolute. Lo stesso strumento, infine, viene utilizzato 
nell’ultimo capitolo della presente tesi per evidenziare 
similitudini e differenze tra il territorio siciliano e 
quello andaluso, nonché tra le strategie e gli strumenti 
di pianificazione adottati nelle due regioni.

La scelta del metodo 
di rappresentazione 

diventa strumento 
di espressione di 

un messaggio. 
Rappresentare 
un paesaggio 

ridisegnandolo è un 
modo per proporne 
una lettura nuova 

e innovativa, 
veicolando quindi 

una visione 
progettuale. 

Raoul Bunschoten/
CHORA, Four 

Planning Fields for 
Bucharest, 1996.
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.scheda anagrafiche 

Dalla stesura della tesi è emersa la necessità di sin-
tetizzare e organizzare i dati raccolti sui centri rurali 
durante lo studio. Al fine di rendere i casi analizzati il 
più possibile comparabili tra loro, si è optato per una 
loro presentazione strutturata in schede anagrafiche 
di sintesi; queste sono organizzate secondo le caratteri-
stiche geografiche, storiche e tipologiche e collocano i 
centri nel contesto territoriale circostante.
Ogni centro rurale viene presentato attraverso due 
sezioni: la prima ne presenta lo schema tipologico e 
lo localizza all’interno del territorio regionale e nella 
sua area di influenza3; la seconda parte descrive ogni 
centro attraverso sei punti: localizzazione, progetto, 
tipologia, superfici utili, stato attuale e caratteristiche 
dell’intorno. 
La sezione della localizzazione inquadra il centro ter-
ritorialmente, amministrativamente e geograficamente, 
grazie ai dati estratti dal GIS4 e dalle Statistiche delle 
Amministrazioni Pubbliche dell’Istituto Nazionale di 
Statistica5. 
La seconda sezione sul progetto ne specifica la data 
di redazione, di realizzazione e il progettista che l’ha 
redatto; queste informazioni, invece, sono state ricavate 

3   Ogni centro rurale viene inquadrato nel territorio utilizzando 
un’area di circonferenza con 4 km di raggio. Tale misura riprende 
quanto detto in uno dei libri che più hanno influenzato le operazio-
ni di colonizzazione interna del territorio siciliano scritto da Guido 
Mangano. Nel suo testo "Centri rurali", l’ing. Mangano stabiliva che 
il centro rurale avrebbe assicurato servizi a un areale con raggio pari 
a 4 km, una distanza accettabile per chi avrebbe dovuto usufruire 
ogni giorno dei suoi servizi. cft. Mangano Guido, Centri rurali, Ed. 
Istituto Vittorio Emanuele III per il bonificamento della Sicilia, Pa-
lermo, 1937.

4   Sono stati rielaborati tematismi specifici attraverso il Sistema 
Informativo Territoriale Regionale della Regione Sicilia https://
www.sitr.regione.sicilia.it/

5   fonte: https://www.istat.it/

dai piani di progetto e dalla bibliografia di settore6. 
Nella sezione tipologia si fa riferimento ai tre modelli 
di centro rurale (piccolo - medio - grande) proposti 
dall’Ente di Colonizzazione del Latifondo Siciliano sulla 
base dei servizi ospitati, della morfologia dell’impianto 
e la tipologia degli edifici7. Una precisazione viene fatta 
sulla definizione tipologica della piazza, che segue una 
distinzione fra: “a crocevia”, quando è attraversata 
dall’infrastruttura; “chiusa a sacco”, se la piazza è tan-
gente all’infrastruttura e si presenta come una bar-
riera non permeabile; “con satelliti”, se ci sono piazze 
secondarie con funzioni diverse; “aperta”, quando gli 
edifici pubblici sono integrati nello spazio pubblico; 
“sul paesaggio”, quando una parte della piazza è aperta 
verso il paesaggio agricolo circostante8. 
La sezione superfici utili specifica, tra le superfici di 
nuova costruzione, quelle a uso dei servizi, dello spazio 
pubblico e residenziale9. 

6   A tal proposito si richiama tutta la documentazione rinvenuta 
presso l’Archivio Centrale di Stato nella sezione Min. Agricoltura e 
Foreste, Direzione generale bonifica e colonizzazione, Opere di bo-
nifica Calabria - Sicilia - Sardegna, Sicilia e il testo di Dufour Liliane, 
Nel segno del Littorio. Città e campagne siciliane nel Ventennio, 
Caltanissetta, Lussografica, 2005, ricchissimo di informazioni spe-
cifiche sui progetti dei centri rurali in Sicilia. 

7   Mangano Guido, op.cit., p.23.

8   Si tratta di una reinterpretazione delle cinque categorie tipolo-
giche di piazze dei pueblos spagnoli teorizzate da Villanueva Pare-
des e Leal Maldonado: Plaza central como cruce de las vias de pe-
netracion, Plaza cerrada en fondo de saco, Plaza enlazada con las 
pequeñas plazas, Plaza abierta con edificios exentos, Plaza abierta 
dando fachada al campo.“Piazza centrale come incrocio delle vie 
di penetrazione, Piazza chiusa a fondo cieco, Piazza collegata con 
le piazze più piccole, Piazza aperta con edifici indipendenti, Piazza 
aperta con affaccio sul paesaggio agrario“, Villanueva Paredes Alfre-
do, Leal Maldonado Jesús, op. cit., p. 149. Traduzione dell’autore.  

9   A proposito va specificato che il calcolo della superficie a uso 
residenziale è stato effettuato su un numero di case coloniche che è 
stato possibile mappare tramite la lettura di carte di progetto, o in 
loro assenza, ortofoto e documenti IGM. 
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Lo stato attuale delle opere è misurato sulla qualità 
estetica e strutturale degli oggetti architettonici del 
borgo al momento della stesura della tesi, e classificato 
in “ottimo”, “buono”, “discreto” o “rudere”. Inoltre, 
attraverso la definizione di quattro categorie interpre-
tative, sono stati presentati i differenti gradi di dismis-
sione e la relativa causa: “fallimento”, quando i pro-
getti non sono stati in grado di raggiungere gli obiettivi 
prefissati, portando strutture e risorse all’abbandono 
prima ancora del loro utilizzo; “dissesto”, se fattori 
naturali o antropici hanno causato danni irreparabili 
alle infrastrutture e alle architetture, rendendole inu-
tilizzabili e, di conseguenza, causando l’abbandono; 
“spopolamento”, dove la popolazione si è ridotta sig-
nificativamente nel corso degli anni, spingendo le 
comunità ad allontanarsi da intere aree perché non 
più attrattive, lasciando i servizi inutilizzati; “alte-
razione”, se strutture e aree vengono trasformate e 
riadattate per nuovi scopi e nuovi cicli d’uso diversi 
da quelli originari, rappresentando una risposta alter-
nativa all’abbandono. 
Infine, la categoria intorno descrive sinteticamente le 
caratteristiche fisiche, quelle colturali e gli elementi 
infrastrutturali, architettonici e ambientali di rilievo 
racchiusi nell’area di influenza del centro rurale10.  

10   Le informazioni riportate sull’uso del suolo sono tratte dalla 
consultazione della Carta dell’Uso del Suolo secondo Corine Land 
Cover - Progetto carta HABITAT 1:10.000 - Servizio di consultazio-
ne, coordinate ETRF 2000 Fuso 33 N. 

.raccolta fotografica orientata

La politica fascista ha fatto uso delle immagini a fine 
propagandistico, facendo delle fotografie le prove del 
cambiamento, del miglioramento e del successo delle 
operazioni di bonifica:

La rappresentazione iconica, sotto forma di fotogra-
fie, film, poster e dipinti, delle sue battaglie ambien-
tali divenne per il regime una forma di costruzione 
della realtà, in cui gli ideali della retorica fascista 
venivano tradotti in immagini intese a illustrare in 
maniera tangibile il potenziale trasformativo delle 
guerre naturali mussoliniane11. 

Una raccolta fotografica contemporanea, con la stessa 
intenzione comunicativa, può essere un utile strumento 
narrativo dell’evoluzione di un paesaggio.

Giuseppe Corbetta, per esempio, in una raccolta intitolata 
“Milano sud: ritratti di fabbriche 35 anni dopo”, riproduce 
le medesime inquadrature - con gli stessi obiettivi e le 
stesse condizioni di illuminazione - di Gabriele Basilico, 
pubblicate nella serie “Milano: ritratti di fabbriche” dopo, 
appunto, 35 anni. La descrizione dello stato attuale dei 
luoghi, attraverso l’uso della fotografia, permette di stu-
diare la storia dello sviluppo post-industriale di Milano 
e raccontare le trasformazioni subite in quella precisa 
area urbana.

In riferimento a esempi di questo tipo, Turri definisce 
la fotografia come “memoria” (che) fissa un momento 
preciso della “vita” di un paesaggio, e aggiunge che «[...] 
un archivio ipotetico che raccogliesse migliaia di momenti 

11   Armiero Marco, Biasillo Roberta, Graf von Hardenberg Wilko, 
La natura del duce. Una storia ambientale del fascismo, Einaudi 
Editore, Torino, 2022, p. 35. 
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fotografici d’un paesaggio ci potrebbe restituire la vita 
del paesaggio [...]»12.

Nel tentativo di avviare la costruzione di questo archivio 
fatto in premessa, l’obiettivo della raccolta fotografica 
orientata sviluppata all’interno della tesi, è quello di 
mettere a confronto scatti realizzati nel 1940, nati per 
pubblicizzare il successo della colonizzazione fascista, 
con fotografie contemporanee, ricreando lo stesso foto-
gramma. Ci si aspetta di comunicare l’eredità, i cambia-
menti e il grado di resilienza di questi luoghi, affiancando 
alla narrazione dell’utopia, quella del suo fallimento 
contemporaneo13.
Tutti gli scatti storici sono estratti dalla raccolta “La 
colonizzazione del latifondo siciliano. Primo anno. 
Raccolta fotografica, documenti e leggi” edita nel 1940 
dal Ministero dell’Agricoltura e dall’Ente di Colonizzazione 
del latifondo14. Le fotografie contemporanee, invece, 
sono state realizzate dall’autore durante diverse visite 
di sopralluogo ai casi studio.
Infine, la narrazione del paesaggio siciliano di coloniz-
zazione, in questa parte, non è affidata esclusivamente 
alle immagini: ogni sezione è aperta da citazioni evo-
catrici della poetessa siciliana Maria Accascina, tratte 
dal suo testo “I borghi siciliani”, pubblicato nella rivista 
“Architettura” nel 194115. 

12   Turri Eugenio, Antropologia del Paesaggio, Marsilio editori, 
Venezia, 2008 (2ªed.), p. 277.

13   A causa di difficoltà legate ai tempi e alla limitata accessibilità 
dei borghi, non è stato possibile includere tutti e otto i centri rurali 
nella raccolta fotografica. Si spera che, con il tempo e in condizioni 
favorevoli, essa possa essere completata.

14   Ministero dell’agricoltura e delle Foreste e l’Ente di Colonizza-
zione del Latifondo Siciliano, La colonizzazione del latifondo sici-
liano. Primo anno. Raccolta fotografica, documenti e leggi, 1940.

15   Accascina Maria, I borghi di Sicilia, in “Architettura”, fascico-
lo V, 1941 (a.XX), pp. 185 - 198.

A lato, dettaglio sul 
rudere della chiesa 
di Borgo Fazio, 
Trapani.

Foto dell'autore. 
2024
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Borgo Fazio Sicilia occidentale 
provincia di Tapani

frazione di Paceco
200 m s.l.m.

17 km dal litorale 

arch. Luigi Epifanio
data del progetto 1939

data entrata in funzione 1940

"piccolo"
piazza | sul paesaggio

serivizi | scuola  - delegazione comunale
O.N.C.  - chiesa - ufficio postale  

stazione RR.CC. - dispensiario medico 
trattoria e rivendita - artigiani 

servizi | 1.890 mq
spazio pubblico | 1.600 mq

residenziale | 3.220 mq

rudere
abbandonato per dissesto

case coloniche mappate | 23 unià
centri urbani | -

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
  oliveti - vigneti - rimboschimenti a conifere  

aree ruderali e discariche 
 praterie aride calcaree 

 incolti - macchia termofila
infrastrutture viarie | strade provinciali

infrastrutture ferroviarie | - 
infrastrutture energetiche | diga zafferana 

diga rubino
parco eolico 31 unità eoliche

elementi di rilievo architettonico e ambientale| -

localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno
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Borgo Schirò Sicilia occidentale
provincia di Palermo 
frazione di Morreale

370 m s.l.m.
30 km dal litorale 

arch. Girolamo Manetti Cusa
data del progetto 1939

data entrata in funzione 1940

"piccolo"
piazza | su crocevia

servizi | casa del fascio - scuola 
osteria e albergo - tabacchi 

chiesa e canonica - ufficio postale  
 stazione RR.CC. - ambulatorio medico e farmacia 

servizi | 2.180 mq
spazio pubblico | 2.500 mq

residenziale | 2.100 mq

discreto - rudere
abbandonato  per spopolamento

case coloniche mappate| 15 unità
centri urbani | Corleone 9 km

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
insediamenti industriali, artigianali, commerciali e spazi annessi

  oliveti - mandorleti  
laghi artificiali - praterie aride calcaree 

 colture ortive in pieno campo 
incolti - frutteti

infrastrutture viarie | strade provinciali
infrastrutture ferroviarie | - 

infrastrutture energetiche | parco solare 1.000 ha
elementi di rilievo architettonico e ambientale| -   

  

localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno
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Borgo Bonsignore Sicilia sud occidentale
provincia di Agrigento 

frazione di Ribera
60 m s.l.m.

1 km dal litorale 

arch. ing. Donato Mendolia
data del progetto 1939

data entrata in funzione 1940

"piccolo"
piazza | su crocevia

servizi | delegazione podestarile - uffici dell'Ente - scuola 
botteghe artigianali - chiesa e canonica - ufficio postale  

taverna - stazione RR.CC. - ambulatorio medico e farmacia 

servizi | 2.960 mq
spazio pubblico | 2.300 mq

residenziale | 2.520 mq

ottimo
adattamento per attività culturali

case coloniche mappate | 18 unità in linea
centri urbani | Seccagrande - Ribera 7 km

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
vigneti - vigneti consociati - oliveti - frutteti   

sistemi colturali e particellari complessi - colture ortive in pieno campo
 incolti - gariga - eucalipteti - rimboschimenti a conifere

vegetazione degli ambienti umidi fluviali e lacustri - psammofila
insediamenti industriali, artigianali, commerciali e spazi annessi

infrastrutture viarie | strada statale 115
strade provinciali

infrastrutture ferroviarie | - 
infrastrutture energetiche | -

elementi di rilievo architettonico e ambientale| riserva orientata naturale 
foce del fiume Platani -  laghetto gorgo   

localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno
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Borgo Gattuso localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno

Sicilia centrale
provincia di Caltanissetta 

frazione di Caltanissetta
520 m s.l.m.

50 km dal litorale 

arch. Emanuele  Carracciolo
data del progetto 1939

data entrata in funzione 1940

"piccolo"
piazza | con satelliti

servizi | casa del fascio - scuola - botteghe artigianali 
chiesa e canonica - ufficio postale  

trattoria  - stazione RR.CC. - ambulatorio medico  

servizi | 2.000 mq
spazio pubblico | 1.600 mq

residenziale | -

buono con trasformazioni
adattamento per uso residenziale

case coloniche mappate | -
centri urbani | Santa Caterina 5 km 

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
incolti - praterie aride e calcaree - gariga

insediamenti industriali, artigianali, commerciali e spazi annessi
sistemi colturali e particellari complessi

 frutteti - oliveti - piantagioni a latifoglie, impianti di arboricoltura
rimboschimenti a conifere - eucalipteti

aree estrattive - linee ferroviarie e spazi associati
infrastrutture viarie | autostrada A19 8 km

strada statale 640 - strade provinciali
infrastrutture ferroviarie | statione Caltanissetta Xirbi 1 km 

infrastrutture energetiche | parco solare 1,5 ha 
elementi di rilievo architettonico e ambientale| -   
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Borgo Cascino localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno

Sicilia centrale
provincia di Enna

frazione di Enna
410 m s.l.m.

45 km dal litorale 

arch. Giuseppe Marletta
data del progetto 1939

data entrata in funzione 1940

"piccolo"
piazza | su crocevia

servizi | casa comunale - scuola - botteghe artigianali - forno e scuderia 
uffici dell'Ente - chiesa e canonica - ufficio postale  
trattoria  - stazione RR.CC. - ambulatorio medico  

servizi | 2.000 mq
spazio pubblico | 1.000 mq

residenziale | -

ottime con trasformazioni
adattamento per uso residenziale

case coloniche mappate | -
centri urbani | Enna 10 km - Pergusa 10 km 

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
incolti - praterie aride e calcaree 

insediamenti industriali, artigianali, commerciali e spazi annessi
arbusteti termofili - frutteti - oliveti - vigneti

 piantagioni a latifoglie, impianti di arboricoltura
rimboschimenti a conifere - eucalipteti - laghi artificiali

aree estrattive - aree ruderali e discariche
infrastrutture viarie | autostrada A19 8 km

strada statale 122 - strade provinciali
infrastrutture ferroviarie | -

infrastrutture energetiche |miniera di  Pasquasia (chiusa) 
elementi di rilievo architettonico e ambientale| -   



57 58Narrare l'utopia e il suo fallimento Schede anagrafiche

Borgo Lupo Sicilia sud-orientale
provincia di Catania 

frazione di Mineo
200 m s.l.m.

42 km dal litorale
 

arch. Filippo Marino
data del progetto 1940

data entrata in funzione 1941

"medio"
piazza | aperta

servizi | casa del fascio - scuola  - osteria e albergo- mulino 
  forno e tabacchi - chiesa e canonica - ufficio postale  

 stazione RR.CC. - ambulatorio medico e farmacia 
artigiani- meccanico e fabbro - trattoria e rivendita  

mercato del bestiame - parco - orti  sperimentali 

servizi | 3.600 mq
spazio pubblico | 12.000 mq

residenziale | - mq

discreto - rudere
adattamento a magazzini agricoli

case coloniche mappate| -
centri urbani | Ramacca 7 km

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
  oliveti - rimboschimenti a conifere  

aree estrattive - praterie aride calcaree 
 incolti - gariga - frutteti

infrastrutture viarie | strada stale 417  
strade provinciali

infrastrutture ferroviarie | - 
infrastrutture energetiche | parco eolico sette feudi 40 unità eoliche

elementi di rilievo architettonico e ambientale|  
  castello del Mangiolino

localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno
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Borgo Rizza Sicilia sud orientale
provincia di Siracusa 
frazione di Carlentini

380 m s.l.m.
12 km dal litorale 

arch. Pietro Gramignani
data del progetto 1939

data entrata in funzione 1940

"piccolo"
piazza | chiusa a sacco

servizi | casa del fascio - uffici dell'Ente - scuola 
botteghe artigianali - chiesa e canonica - ufficio postale  

trattoria e albergo - stazione RR.CC. - ambulatorio medico  

servizi | 2.800 mq
spazio pubblico | 2.500 mq

residenziale | 1.960 mq

ottimo
adattamento per attività culturali

case coloniche mappate| 14 unità in linea
centri urbani | Carlentini 4,5 km 

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
incolti - praterie aride e calcaree - gariga

boschi e boscaglie a sughera e/o a sclerofille mediterranee
sistemi colturali e particellari complessi

querceti termofili - frutteti - oliveti
boschi e boscaglie riparali

infrastrutture viarie | Autostrada E45 10km
strade provinciali

infrastrutture ferroviarie | - 
infrastrutture energetiche | parco eolico 18 unità 

parco solare 3,5 ha
elementi di rilievo architettonico e ambientale| -   

localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno
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Borgo Giuliano localizzazione

progetto 

tipologia

superfici utili da progetto

stato attuale delle opere

intorno

Sicilia nord orientale
provincia di Messina

frazione di San Teodoro
830 m s.l.m.

30 km dal litorale 

arch. Vincenzo e Guido Baratta
data del progetto 1939

data entrata in funzione 1940

"piccolo"
piazza | su crocevia

servizi | casa del fascio - scuola -  forno e scuderia 
uffici dell'Ente - chiesa e canonica - ufficio postale  

botteghe artigianali - dispensario  - stazione RR.CC.
 

servizi | 2.200 mq
spazio pubblico | 1.000 mq

residenziale | -

rudere
abbandonato per fallimento

case coloniche mappate | -
centri urbani | San Teodoro 3 km - Cesarò 3 km 

uso del suolo | seminativi semplici e colture erbacee estensive
incolti - praterie aride e calcaree 

leccete - praterie mesofile
frutteti - oliveti - pruneti

 piantagioni a latifoglie, impianti di arboricoltura
ginestreti - eucalipteti -

querceti termofili
infrastrutture viarie | strada statale 120 - strade provinciali

infrastrutture ferroviarie | -
infrastrutture energetiche |parco solare 3 ha

elementi di rilievo architettonico e ambientale| parco dei Nebrodi
parco dell'Etna  
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Borgo Cascino 

Il Borgo Antonino Cascino sorge sulla via di bonifica creata dall'Ente, che 
conduce a Mazzarino, zona latifondistica tra le più spietate, rugata da mille 
rughe al tempo dei solchi e a luglio oceanica conca di spighe arsa dal sole, 
senza case né alberi, dove l'uomo solo si fa la sua ombra.

M.A.

01. vista d'insieme del centro dalla strada consorziale.
02. scorcio della Chiesa e canonica.
03. ingresso al centro dalla piazza.
04. collettoria postrale e caserma dei carabinieri.
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01. 02.
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03. 04.
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Borgo Gattuso 

Il Borgo Gigino Gattuso sorge al limite di un boschetto di mandorli alle 
pendici della cupa collina di Garistoppia, dove ancora si annidano esempi 
di caseggiati di una estrema umiltà popolare, ha dinanzi a sé una pianura 
ampia di multipli respiri con la stazione di Caltanissetta e, in fondo, le mon-
tagna di Sabucina. 

M.A.

05. vista del centro dalla strada consorziale.
06. vista d'insieme. 
07. chiesa e canonica con viale d'accesso.
08. viale d'accesso alla chiesa.
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06.05.



75 76Narrare l'utopia e il fallimento Raccolta fotografica orientata

07. 08.
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Borgo Lupo 

Il Borgo Pietro Lupo, nel Comune di Mineo, giace a fondo valle in ampia 
zona circondata in parte dalle creste calcaree delle montagne di Mangellina: 
Valle ancora brulla, senza né verde né ombra, strana a ritrovarsi dopo la 
superba campagna vicina di Palagonia, fiorente di aranceti fiammanti. 

M.A.

09. vista del centro dalla strada consorziale.
10. vista del centro dalla strada consorziale.
11. ingresso al borgo.
12. vista d'insieme dalla piazza.
13. casa del fascio e fontana.
14. chiesa, canonica e uffici dell'Ente.
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09. 10.
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11. 12.



83 84Narrare l'utopia e il fallimento Raccolta fotografica orientata

13. 14.
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Borgo Fazio 

Il Borgo Amerigo Fazio, eretto a ridosso di una cresta calcarea in un lati-
fondo che guarda Erice Sacra e il mare con le Egadi evanescenti al sole, 
doveva necessariamente svolgere la sua pianta in modo che la terra e la luce 
vi penetrassero battendo fino ai gradini del sagrato, Esigenze funzionali ed 
esigente autarchiche sono state guidate da un raffinata sensibilità pittorica: 
e non già perché gli edifici siano all’esterno colorati o per effetto del bugnato 
nelle zoccolature e nelle cornici delle porte, ma perchè i volumi si dispongono 
nello spazio con tali richiami lineari e fughe di arcate e pause accorte di 
spazio, da generare ritmi chiaroscurali calmi e sereni.

M.A.

15. vista d'insieme del centro.
16. casa del fascio.
17. dettaglio chiesa e canonica.
18. chiesa, canonica e casa del fascio.
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15. 16.
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18.17.
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Borgo Schirò 

Il Borgo G. Schirò è stato architettato col preciso intento di fare l'utile e 
il pratico. Il lungo esercizio professionale ha assistito l'autore nel trovare 
soluzioni bene adatte e a concretare l'organismo costruttivo bene cementato tra 
i vari elementi e in aderenza alla bella contrada su cui sorge.

M.A.

19. vista del centro dalla strada consorziale.
20. bevaio.
21. collettoria postale e caserma.
22. ambulatorio e dispensario medico.
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19. 20.
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21. 22.
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Borgo Bonsignore 

Il Borgo A. Bonsignore, nel Comune di Agrigento, mostra invece un deciso 
orientamento verso il linguaggio architettonico moderno senza preoccupazioni 
né di estreme semplificazioni né di limiti espressivi. E poichè la località di 
per se - pianura ampia e colma di mille ardori germinativi - e il fascino della 
tradizione che tutto intorno vive sono auspici al borgo di sicuri sviluppi, sono 
stati tratti da questi auspici concetti informativi di ampia spazialità per lo 
svolgimento della piazza a pianta quadrata e strade afferenti.

M.A.

23. vista d'insieme dalla strada consorziale.
24. botteghe artigiane e ufficio dell'Ente.
25. collettoria postale e trattoria.
26. chiesa e canonica.
27. vista d'ingresso al borgo dalla strada consorziale. 
28. vista d'ingresso al borgo dalla strada consorziale. 
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23. 24.
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25. 26.
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27. 28.
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Geneaologia I: Ideologia e legislatura sulla bonifica integrale fascista nella prima metà del Novecento
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2.1 La bonifica nel clima storico-politico di 
inizio '900

«Così il concetto di bonifica, riferito in principio ad una determinata cate-
goria di opere pubbliche, tecnicamente differenziate, andava gradualmente 
spostandosi dall’opera al territorio di bonifica; si trattava insomma non di 

eseguire una certa categoria di opere, ma di trasformare un territorio a scopo 
non solo igienico ma di maggior produzione»1.

Arrigo Serpieri

1  Serpieri Arrigo, La legislazione sulla Bonifica, Edizione dell'Opera Nazionale per Combattenti, Roma, 1948, p.9.

Nel clima della Grande depressione, l’Italia fu una 
di quelle nazioni europee in cui il regime totalitario 
al potere adottò una politica di trasformazione terri-
toriale, fatta di interventi infrastrutturali e program-
mi di frazionamento delle proprietà con l’obiettivo 
dell’inserimento della popolazione nella campagna e 
dell’aumento della produzione agricola. In questo mo-
mento di profondo rinnovamento dei territori interni 
vennero avviate campagne di trasformazione infra-
strutturale e fondiaria che coinvolsero diverse regio-
ni italiane, dal Veneto alla Calabria, dalla Puglia alla 
Sardegna, dalle pianure pontine al latifondo siciliano.

Il processo di trasformazione produttiva del paesaggio 
italiano mediante le bonifiche ha da sempre rivestito 
un ruolo significativo nella storia del paesaggio italia-
no, diventando il fulcro della politica agraria sin dalla 
formazione del Regno d’Italia. La bonifica, infatti, rap-
presentò la prima esperienza significativa, e probabil-

mente la più importante, che ha comportato una vera 
e propria costruzione capillare del territorio rurale at-
traverso una progettazione e pianificazione territoria-
le1. Durante il regime di Mussolini, le bonifiche sono 
diventate un’iniziativa statale volta a riorganizzare 
profondamente l’intero territorio nazionale includen-
do non solo il prosciugamento delle paludi ma tutte le 
operazioni necessarie per incrementare la produttività 
del suolo. La lunghissima elaborazione legislativa, di 
cui l’Italia può vantarsi, iniziò nel 1882 con la “Legge 
Baccarini”2 sulla bonifica idraulica e trovò conclusio-
ne, dopo diverse vicende di revisione, nella “Legge Ser-
pieri”3 nel 1933, legge unica sulla bonifica integrale. In 
realtà, il periodo di tempo menzionato non vede solo 
un’evoluzione nelle strategie legislative e operative ma 
un cambiamento nella definizione stessa del termine 
“bonifica”, nella finalità delle operazioni a essa corre-
late e nella filosofia d’azione su cui si basavano queste 

1   Arturo Lanzani nel testo Cultura e progetto del territorio e del-
la città. Una introduzione, (FrancoAngeli, Milano, 2020) definisce 
l’operazione di bonifica come espressione di un progetto, presen-
tando, seppur eseguita in diversi momenti storici, sempre tre tratti 
comuni: 1) Comporta il coordinamento tra una pluralità di azioni 
materiali sul territorio e decisioni sul suo uso. Implica movimenti 
di terra, modifica di quote, costruzione di canali e di una rete in-
frastrutturale che nervi la campagna, nonché la costruzione di edi-
fici per nuovi insediamenti e nuovi servizi. suggerisce nuovi usi e 
modi di prendersi cura del territorio La bonifica non è puramente 
un progetto idraulico ma tende ad assumere tratti multifunziona-
li, avendo a che fare con la “costruzione” di un territorio nel suo 
assetto terra-irriguo, economico, sociale ma anche nel suo assetto 
infrastrutturale insediativo e per qualche verso della sua configura-
zione paesistico-ambientale; 2) Necessita di veri e propri piani per 
coordinare il complesso di opere idrauliche, infrastrutturali e scelte 
insediative, implicando un implicita progettualità di tipo economi-
co-sociale; 3) Richiede un’azione collettiva, coordinamento tra isti-
tuti, consorzi, soggetti privati e statali. 

2   Richiamo alla Gazzetta Ufficiale: Legge 25 giugno 1882 n. 869, 
“Norme per la bonificazione delle paludi e dei terreni paludosi”. 

3   Richiamo alla Gazzetta Ufficiale: R.D. 13 febbraio 1933, n. 215, 
“Nuove norme per la bonifica integrale”. 
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iniziative. Come raccontato da Eliseo Jandolo in un 
testo pubblicato su “Rivista di Storia dell’Agricoltura”:

 La bonifica, infatti, è andata sempre più estenden-
do la sua azione dalla sistemazione idraulica alla 
provvista di acqua potabile, dalla organizzazione 
del mercato all’addestramento della mano d’ope-
ra, dalla viabilità alla provvista di energia elettrica, 
in modo che le finalità di incremento produttivo si 
confondono ormai col proposito di migliorare le 
condizioni di vita civile della popolazione rurale4. 

La bonifica, come veniva intesa nel 1882, differiva 
nettamente da quella del periodo fascista. In origi-
ne, la bonifica consisteva in un’opera o un insieme di 
opere, tecnicamente di natura idraulica, realizzate in 
territori paludosi o con scarsa capacità di drenaggio, 
con l’obiettivo di migliorare le condizioni igieniche 
dell’ambiente e rendere i terreni coltivabili. L’obietti-
vo principale era igienico, in particolare la lotta contro 
la malaria, e fu proprio questa finalità a spingere la 
legge a dichiarare queste opere di interesse pubblico, 

4   Jandolo Eliseo, Un po’ di storia della bonifica, in “Rivista di 
Storia dell’Agricoltura”, n. 1, marzo 1964 (a. IV), p. 6.

affidando la loro realizzazione allo Stato5. 

Mussolini, tuttavia, volle ridefinire il concetto stesso 
di bonifica e fu estremamente abile nel promuovere la 
sua nuova interpretazione di questa operazione, tra-
sformandola, insieme alla promozione granaria, in un 
efficace strumento di propaganda. Infatti, come affer-
mano gli autori de “La natura del duce”: 

Le bonifiche divennero uno dei fulcri del messaggio 
di propaganda del regime, imperniato sulla sua ca-
pacità di trasformare il paese in tutti i suoi aspetti, 
dalle pratiche sociali, ai caratteri umani, all’aspetto 
del paesaggio. La bonifica era lo strumento attra-
verso il quale il fascismo intendeva cambiare il volto 
della patria6.

Arrigo Serpieri7, nel suo testo “La legislazione sulla 
bonifica”, spiega con precisione le differenze pratiche 
e teoriche introdotte dal regime. La novità sta nell’a-
ver ampliato le categorie e la complessità delle opere 
riconducibili al concetto di bonifica: non più esclusi-

5   Per un approfondimento sulla bonifica pre e post-fascista si 
rimanda a Serpieri Arrigo, La legislazione sulla bonifica, Edizione 
dell’Opera Nazionale per Combattenti, Roma, 1948.

6   Armiero Marco, Biasillo Roberta, Graf von Hardenberg Wilko, 
La natura del duce. Una storia ambientale del fascismo, Einaudi 
Editore, Torino, 2022, p. 30.

7   Arrigo Serpieri fu una delle figure chiave delle politiche ambien-
tali del regime. Emerse come economista agrario nei primi governi 
Nitti e, nei primi anni del regime, divenne uno dei principali attori 
della modernizzazione agraria. Nel 1923 venne nominato sottose-
gretario all’Agricoltura, ottenendo la promulgazione di due decreti 
significativi sulle foreste montane e sul sistema di bonifiche. Nel 
1928 venne nominato presidente dell’Istituto Nazionale di Econo-
mia Agraria e, nel 1929, ricevette nuovamente il titolo di sottosegre-
tario all’Agricoltura con una delega specifica alla bonifica integrale. 
Questo ruolo gli permise di contribuire all’emanazione del Testo 
Unico del 1923, noto come Legge Serpieri. Rimase in carica fino al 
1935, quando si concluse la sua esperienza politica.

In alto,Uomini 
intenti alla bonifica 
dell'Agro Pontino. 

Fonte: "Bonifica 
integrale", n.4, 
Giugno 1930.
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vamente iniziative di carattere idraulico eseguite su 
terreni paludosi ma qualsiasi tipo di opera eseguita 
in un territorio che comporti vantaggi di tipo igienico, 
una maggiore produzione agricola e una più soddisfa-
cente vita rurale. Come egli stesso scrive:

non solo opere di carattere idraulico, ma di varia 
natura tecnica (costruzioni, oltre che idrauliche, 
stradali, edilizie ecc.; sistemazioni di suolo; pianta-
gioni); non solo territorio a dissestato regime delle 
acque, ma anche altri nei quali il regime fondiario 
e l’ordinamento agricolo siano trasformabili con gli 
indicati rilevanti vantaggi (territori latifondistici a 
terra nuda o quasi nuda ed a coltura discontinua ed 
estensiva; territori asciutti trasformabili in irrigui; 
territori montuosi in degradazione, ecc) non solo a 
fine igienico, ma anche ad altri fini di pubblico in-
teresse, demografici, economici, sociali. Il concetto 
di bonifica, pur comprendendo anche quello prece-
dente, è divenuto più ampio e complesso: mentre 
nel concetto antico il fine igienico era preminente, 
sono oggi divenuti preminenti, pur senza escludere 
quello, i fini economici e sociali8.

Così intesa la bonifica venne battezzata dai fascisti 
come “bonifica integrale”.

Il nuovo concetto di bonifica integrale chiaramente 
non fu sostituito d’improvviso al precedente, anzi una 
lunga serie di leggi ha segnato il graduale passaggio 
dalla vecchia alla nuova idea. 

L’introduzione di tale nozione avvenne con l’entrata 
in vigore del “Testo unico delle leggi sulle bonificazio-
ni delle paludi”9 nel 1923: per la prima volta si pone 

8   Serpieri Arrigo, La legislazione …, op. cit., p. 8. 

9   Richiamo alla Gazzetta Ufficiale: Legge 30 dicembre 1923 n. 
3256, “Testo unico delle leggi sulle bonificazioni delle paludi”. 

come fine della bonifica quello economico al pari di 
quello igienico. Bonificare interamente il territorio 
nazionale, per come era intenzione del Regime, signi-
ficava «provvederlo di quella permanente attrezzatura 
tecnica che è necessaria a renderlo adatto ad accoglie-
re un sistema di produzione intensivo, capace di far 
vivere la più densa popolazione, col miglior uso della 
terra e dell’acqua»10. La legge appena citata era però 
ancora rilegata al regime idrico, ai territori paludosi o 
di difficile gestione delle acque. Fu con l’introduzione 
della legge “Per le trasformazioni fondiarie”11 che si ef-
fettua la definitiva rottura fra il binomio paludi-boni-
fica, estendendo le operazioni di bonifica, come recita 
l’art.1:

10   Serpieri Arrigo, La bonifica integrale, Istituto dello Stato, 
1930, Roma, p. 7.

11   Richiamo alla Gazzetta Ufficiale: D. Lgs. 18 Maggio 1924 n. 753, 
“Provvedimenti per le trasformazioni fondiarie di pubblico interes-
se”. 

A lato, 
Distribuzione 

geografica delle 
bonifiche idrauliche 

nel 1930.
 

Fonte: Serpieri 
(1930)
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